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POMPEO    LITTA 


Se  di  ogni  tempo  fu  pregevole  ufficio  il  pagare  un  tributo  di  lodi  alle 
virtuose  azioni  degli  estinti,  proponendole  ad  imitazione  dei  superstiti, 
il  sentimento  e  la  riconoscenza  ne  fanno  talvolta  un  dovere.  Animalo 
appunto  da  cotali  molivi,  intendo  di  uà  rare  la  vita  di  Pompeo  Litta  ^ 
spargendo  di  un  qualche  fiore  la  tomba  di  quest'  uomo ,  che  fu  adorno 
delle  più  belle  qualità  di  mente  e  di  cuore,  illustre  per  bontà  di  prin- 
cipj  ed  esercizio  di  virtù  cittadine,  famoso  per  chiare  produzioni  d'in- 
gegno. Io,  stretto  a  lui  con  i  vincoli  sacri  dell'amicizia,  io  che  lo  con- 
siderai sempre  mia  guida  e  mio  duce  nei  severi  sludj  della  storia,  mi 
tacqui  finché  non  fu  chiuso  quel  sepolcro,  temendo  che  l'amicizia  o  il 
dolore  mi  facessero  velo  per  cui  incorressi  taccia  di  adulatore;  ma  adesso 
che  il  tempo  della  verità  è  incominciato,  e  che  per  lui  pure  è  spuntato 
il  giorno  della  istoria,  non  posso  né  debbo  restarmi  più  lungamente  in 
silenzio. 

Pompeo  Litta  nacque  in' Milano  il  i\  settembre  1781,  dal  Conte  Carlo 
Matteo  e  da  Antonia  di  Carlo  Brentano;  e  nel  giorno  istesso,  temendosi 
per  la  sua  vita,  fu  d'uopo  amministrargli  nella  paterna  casa  il  battesimo. 
Disceso  da  illustre  prosapia,  figlio  di  un  uomo  fornito  a  dovizia  degli  agi 
che  desidera  ogni  mortale,  non  è  a  dire  se  fu  con  amorose  cure  educalo 
dai  suoi  genitori.  Decorsa  la  infanzia  tra  le  pareli  domestiche,  passò  la 
gioventù  nei  collegi  di  Milano,  di  Como,  di  Siena  e  di  Venezia;  ma  tra 
poveri  sludi,  quali  si  erano  allora  quelli  che  solevansi  fare  nei  collegi,  nei 
quali  curavasi  sopra  lutto  di  formare  dei  gentiluomini,  alti  piuttosto  a  figu- 
rare tra  le  futilità  della  moda,  che  nei  pubblici  uffici  dello  stato.  Ma,  con 
tutto  che  limitata  fosse  quella  istruzione,  abbiamo  luminosi  esempj  di 
tanti  che  ne  seppero  trarre  profitto,  giovandosi  della  istruzione  del  collegio 
come  avviamento  a  sludj  più  gravi,  perciocché  ai  volonterosi  non  mancava 
occasione  di  potersi  a  quelli  applicare  tra  mezzo  ai  tanti  valentuomini  che 
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mantennero  in  allora  vivo  Ira  noi  lo  splendore  della  nostra  letteratura, 
e  delle  scienze  fisiche  ed  economiche.  Il  Litta  fu  uuo  tra  questi.  Giovi- 
netto ancora  ,  mostravasi  solitario  ,  taciturno  e  bene  spesso  in  pro- 
fonda meditazione  raccolto  ;  le  ore  che  i  suoi  compagni  concedevano 
ai  divertimenti ,  egli  passava  leggendo  ;  il  tenue  peculio  che  pe'  suoi  pia- 
ceruzzi  riceveva  dalla  famiglia,  convertiva  in  acquisto  di  libri,  che  appena 
comperati  con  ansietà  divorava,  e  di  poi  con  gelosa  cura  custodiva , 
fossero  pure  di  poca  o  ninna  importanza:  a  lui  bastava  che  fossero  libri. 
Né  volle  trascurati  gli  studi  di  adornamento;  e  tra  questi  prescelse  l'ar- 
chitettura, che  apprese  sotto  la  direzione  del  Gagnola,  ed  in  cui  divenne 
oltremodo  valente;  e  la  musica,  della  quale,  nel  collegio  Gallio  di  Como, 
ebbe  a  maestri  il  P.  Pagani  Somasco,  ed  il  Pollini. 

11  periodo  della  vita  pubblica  di  Pompeo  Litta  incominciava  in  mo- 
menti gravissimi,  solenni,  pieni  di  grandi  speranze  per  la  sua  patria, 
per  quella  Italia  a  cui  portava  affetto  vivissimo.  Le  vittorie  di  Bona- 
parle  avevano  nel  1800  restaurata  la  repubblica  cisalpina,  che  aveva  la 
sua  sede  in  Milano.  Il  nostro  giovane,  nemico  costantemente  dell'ozio, 
imbevuto  fino  da  quel  tempo  di  libere  idee,  dandosi  a  credere  che  fosse 
già  sorlo  il  di  felice,  foriero  della  indipendenza  italiana,  volle  offrire  i 
suoi  servigi  alla  patria;  e  nel  marzo  del  1802  ottenne,  dopo  reiterate  pre- 
mure, di  essere  ammesso  nel  Dipartimento  del  Ministero  dell'  Interno  in 
qualità  di  alunno ,  uon  venendogli  in  allora  destinato  impiego  di  mag- 
gior rilievo,  per  non  trovarsene  tra  i  vacanti  (come  scrivevagli  il  Mini- 
stro Villa)  «  veruno  che  convenisse  ad  un  giovane  di  espeltazione,  che 
«  era  per  battere  una  carriera  onorifica  nella  repubblica  ».  Peraltro  non 
era  appena  decorso  un  anno,  allorché  con  decreto  per  lui  sommamente 
onorevole  veniva  nominalo  Segretario  aggiunto  presso  la  Consulta  di 
Slato.  Ma  per  poco  si  stette  in  questo  ufficio.  Colpito  dalla  coscrizione, 
non  fu  sordo  alla  voce  del  dovere,  non  esitò  un  solo  istante;  ed  ai  geni- 
lori,  che  piangenti  volevano  dissuadernelo,  risoluto  rispose:  «  che  non 
te  invano  si  nasce  gentiluomini,  e  che  indegno  è  di  cotal  nome  chi  non. 
«  risponde  allorché  la  patria  lo  chiama  ».  Nobile  esempio  porto  alla  ari- 
stocrazia milanese ,  conciossiachè  fosse  egli  il  primo  tra  i  nobili  a  far 
parte  dell'esercito;  motivo  per  cui  fu  questo  fatto  assai  festeggialo,  fa- 
cendosene ancora  onoralo  ricordo  nel  Giornale  italiano  sotto  la  data  del 
a6  settembre   1804. 

Entrò  semplice  cannoniere  nell'artiglieria,  ma  dopo  non  molti  mesi 
ottenue,  in  premio  della  sua  buona  condotta,  di  essere  eletto  maresciallo 
degli  alloggi.  Andato  in  Francia,  fece  suo  studio  prediletto  le  scienze 
matematiche,  a  fine  di  rendersi  abile  nella  carriera  che  aveva  intrapresa, 
e  si  educò  allo  studio  dell'  artiglieria  nelle  scuole  di  Fere  in  Piccardia  e 
di  Strasburgo.  Si  trovò  al  campo  di  Boulogne,  allorquando  Napoleone, 
eletto  imperatore,  andò  a  passare  in  rivista  l'esercito  francese;  e  nel  i8o5. 


DI  POMPEO  L1TTA  5 

essendo  scelto  a  far  parte  dell'artiglieria  addetta  al  corpo  della  guardia 
imperiale,  marciò  con  Bonaparte  nella  spedizione  contro  l'impero  Au- 
striaco. Fu  presente  a  tutti  i  fatti  d'arme  di  quella  guerra;  ed  è  note- 
vole quello  che,  pieno  di  eroico  ardore,  avvicinandosi  ad  Ulma,  diceva 
ad  un  officiale  superiore ,  ragionando  del  prossimo  attacco  ;  cioè  che 
«  suo  desiderio  non  era  l' essere  ucciso  in  battaglia ,  ma  bensì  di  ri- 
«  oevere  una  sciabolala  sul  viso,  che  gli  lasciasse  una  vera  ed  onorevole 
«  decorazione  finché  gli  durasse  la  vita  ».  Alla  battaglia  combattuta  ad 
Austerlitz  nel  dì  2  dicembre  dell'anno  stesso,  fece  prova  di  una  intre- 
pidezza non  ordinaria;  per  cui  Napoleone,  non  volendo  lasciarlo  senza 
la  meritata  ricompensa,  Io  promosse  a  luogotenente  nel  corpo  dei  veliti. 
Ma  questo  non  era  il  corpo  prediletto  dal  Lilla,  imperocché  lutti  i  suoi 
sludj  erano  stati  volti  a  rendersi  valente  nel  maneggio  del  cannone  ; 
laonde  non  appena,  per  il  trattalo  di  Presbnrgo,  fu  assicurata  una  mo- 
mentanea ed  effimera  pac£,  istantemente  pregava  per  tornare  tra  gli 
artiglieri,  a  costo  ancora  di  rinunziare  al  suo  grado;  e  l'imperatore 
glielo  acconsentiva,  ma  gli  conservava  nel  tempo  istesso  il  grado  che 
aveva  conseguito  col  suo  valore.  Passato  in  Italia  sotto  il  comando  di  Eu- 
genio Beauharnais,  combattè  nella  memorabile  guerra  del  1809,  sostenuta 
in  Italia  e  in  Germania  contro  gli  Austriaci.  Prese  parte  al  combattimento 
di  Sacile,  fu  alla  giornata  di  Raab;  ma  dove  si  coperse  veramente  di  gloria, 
fu  alla  battaglia  combattuta  a  Wagram  nel  dì  6  di  Luglio.  E  quivi  ebbe 
invero  una  bella  e  solenne  testimonianza  della  sua  fermezza  e  del  corraggio 
mostratovi;  perciocché,  sul  campo  stesso  dell'onore,  tra  l'unanime  plauso 
di  tutto  l'esercito,  venne  appesa  al  suo  petto  una  delle  cinque  decorazioni 
della  Legione  di  onore  che  Napoleone  destinò  pel  corpo  degli  artiglieri. 
Promosso  a  capitano,  fu  mandato  al  presidio  d'Ancona;  e  nel  181 1,  es- 
sendosi istituiti  due  corpi  di  artiglieria,  coli' unico  scopo  di  vigilare  e  di- 
fendere la  costa  dell'Adriatico  minacciata  dagl'Inglesi,  Pompeo  Lilla 
avanzato  al  grado  di  Maggiore,  ottenne  il  comando  di  quel  corpo  scelto  a 
guardare  la  costiera  tra  il  Tronto  ed  il  Po,  nella  certezza  di  trovare  in  lui 
un  uomo  capace  di  mettere  in  ordine  un  sistema  di  difesa  che  rendesse  im- 
possibile una  improvvisa  aggressione.  Questo  assunto  gravoso  e  difficile  per 
altrui,  non  fu  tale  per  il  Lilta,  il  quale  aveva  mente,  intelligenza  e  coraggio 
proporzionati  al  difficile  incarico;  per  il  che  nelle  istorie  del  declinante 
impero,  non  resta  il  suo  nome  senza  una  pagina  di  gloriosa  ricordan- 
za. Trovossi  in  Ancona  sotto  il  comando  del  generale  Barbou ,  allor- 
ché nel  18 14  il  maresciallo  di  campo  Macdonald,  comandante  le  truppe 
napoletane,  cinse  d'assedio  la  cittadella;  e  fu  a  parte  della  valorosa  di- 
fesa falla  dalle  truppe  francesi  nell'assalto  del  dì  i5  Febbrajo;  anzi  fu 
opera  sua  principalmente,  se  nelle  cinque  ore  di  combattimento,  che  tanto 
durò  quell'assalto,  riuscì  colle  sue  artiglierie  a  recare  gravissimi  danni 
agli   assalitori  ;   laonde   il   maresciallo    nemico ,  che    capitanava    numerosa 
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ed  agguerrita  soldatesca ,  dovè  accordare  onorata  capitolazione  ad  un  pu- 
gno d'uomini  valorosi,  ridotti  a  poco  numero,  mancanti  di  viveri  e  ab- 
bandonali da  qualunque  speranza  di  soccorso.  La  capitolazione  fu  fir- 
mata nel  14  di  Febbrajo,  e  insino  da  quel  giorno  Pompeo  Lilta,  sfiduciato 
della  causa  per  cui  pugnava ,  deponeva  la  spada ,  facendo  ritorno  ai 
domestici  lari ,  non  senza  peraltro  emettere  solenne  dichiarazione ,  che 
egli  era  pronto  a  restituirsi  sotto  le  bandiere  imperiali  quando  vi  fosse 
bisogno  dell'opera  sua;  ma  che  non  voleva  più  far  parte  di  un  esercito, 
il  quale  pareva  destinato  a  versare  il  suo  sangue  per  la  difesa  del  con- 
tinuo oppressore  d5  Italia ;  di  colui  che  le  aveva  arrecato  cotanti  danni. 

In  mezzo  ai  tumulti  delle  guerresche  fazioni,  il  Litta  volgeva  in 
mente  la  grande  opera  che  renderà  per  sempre  famoso  il  suo  nome; 
la  Storia  delle  Famiglie  celebri  d'Italia.  Egli  stesso  ne  fa  l'ingenua  con- 
fessione in  una  lettera  del  25  giugno  j 843  a  me  diretta,  per  confor- 
tarmi a  proseguire  la  sua  fctica  :  «  Non  mi  parli  di  talento  (egli  scrive), 
«•  perchè  a  venti  anni  io  ero  una  zucca.  11  mio  talento  scaturì  dalle 
«  mie  spalle.  Buona  volontà  di  studiare  l'ho  sempre  avuta,  e  sono  stato 
«  sempre  solitario;  cosicché  il  tempo  non  mi  mancò.  Soldato  per  tanti 
«  anni,  non  perdei  per  questo  giammai  il  mio  tempo;  ed  anzi  convi- 
»  vendo  con  i  Francesi,  ebbi  grandi  occasioni  di  parlare  di  genealogie, 
«  mentre  essi  sono  tutti  aristocratici.  Figli  di  una  repubblica,  non  parla- 
le vano  che  dei  loro  antenati  e  della  grandezza  delle  loro  case;  sprezza- 
ci vano  sempre  le  italiane,  lo  non  era  allora  al  caso  di  poter  loro  rispon- 
de dere;  cosicché,  con  mio  grave  dispiaciere  e  vergogna,  era  costretto  a  ta- 
ce cermi.  Ciò  mi  punse  sul  vivo,  e  mi  spronò  ad  addentrarmi  nelle  cose 
«  degli  avi  nostri:  cosi  nacque  a  poco  a  poco  la  mia  istoria  delle  illustri 
«  Famiglie  ».  Pare  che  i  primi  studi  fossero  da  lui  intrapresi  nel  1804,  su- 
bito dopo  il  suo  arrolamento  nell'esercito  francese.  Caduto  da  cavallo  ed 
infrantasi  una  spalla,  fu  trasferito  allo  spedale  di  Pavia.  Costretto  a  for- 
zato riposo,  fece  in  quel  nosocomio  le  prime  letture  genealogiche,  togliendo 
in  prestito  da'  suoi  amici  quel  maggior  numero  che  potè  raccogliere  di 
libri  trattanti  di  quella  materia.  Ma  la  sola  genealogia  non  poteva  esser 
pascolo  per  il  suo  spirito;  per  cui,  ben  conoscendo  che  a  nulla  vale  la 
gentilezza  dei  natali  ed  il  poter  noverare  un  lungo  séguito  di  avi  che  mai 
non  fur  vivi,  quando  non  abbiano  essi  data  materia  alla  istoria  di  farli  og- 
getto delle  sue  lucubrazioni,  preferì  di  conoscere  la  celebrità  delle  famiglie 
dai  libri  istorici  meglio  che  dai  panegirici  dei  genealogisti.  A  tal  fine,  si 
die  avidamente  a  leggere  quanti  scrittori  d'istoria  novera  l'Italia,  di 
tutti  facendo  diligentissiino  spoglio,  cominciando  dagli  Annali  del  Mu- 
ratori -,  fatica  che  condusse  a  termine  volgendo  il  18 io.  Costretto  dalle 
militari  peregrinazioni  a  frequenti  viaggi  ed  a  visitare  varie  città ,  era 
suo  costume  di  procurarsi  sempre  lettere  commendatizie  per  le  autorità 
costituite  dei  diversi   luoghi    nei  quali    gli  era  dato  di   fermarsi;   e  queste 
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raccomandazioni  erano  tulte  dirette  a  facilitargli  la  via  di  consultare 
cronache ,  pergamene  e  manoscritti  concernenti  la  storia  eziandio  dei 
più  meschini  municipi  :  nel  tempo  stesso  che  recavasi  a  scrupoloso  dovere 
il  prendere  in  esame  gli  oggetti  d'arte,  i  monumenti,  e  le  rovine  del  medio 
evo;  di  tutto  pigliando  diligente  ricordo,  colla  scórta  di  quella  critica  di 
cui  non  poteva  andar  privo  un  uomo  cotanto  erudito,  avendo  sempre  di 
mira  d'illustrare  la  storia  delle  nostre  più  famose  casate. 

Ma  dopo  la  caduta  del  colosso  di  Francia,  ridotto  a  vita  privata,  pensò 
davvero  a  mandare  ad  alto  il  suo  nobile  proponimento.  Dovendo  con  il 
suo  lavoro  abbracciare  tulte  le  Famiglie  della  penisola  italica ,  giudicò 
conveniente  di  darsi  a  dotte  peregrinazioni ,  coi  visitarla  in  ogni  sua 
parte,  siccome  convinto,  che  meglio  non  saprebbesi  raccogliere  i  fasti  di 
una  casata,  che  nel  luogo  dov'essa  già  ebbe  la  culla,  o  dove  fece  maggior- 
mente parlare  di  sé:  tanto  più  che  per  mezzo  di  questi  viaggi  gli  si  apriva 
l'adito  di  stringersi  in  amicizia  con  dotte  o  erudite  persone  di  tutti  i 
paesi ,  senza  il  soccorso  delle  quali  gli  sarebbe  riuscito  impossibile  il 
procedere  nel  suo  grandioso  lavoro.  Fu  allora  che  in  Roma  divenne 
amico  del  P.  Brandimarle  e  del  Cancellieri;  in  Napoli  dell' Andres  e  del 
Venlimiglia;  in  Firenze  del  Capponi  e  del  canonico  Moreni.  In  questi 
viaggi,  di  tutto  fece  tesoro.  INon  è  a  dirsi  con  quanta  pasienza  riuscì  a 
tener  conto  di  lutto  ciò  che  ha  relazione  alle  vicende  delle  nostre  più 
celebri  dinastie;  libri  stampati ,  private  memorie,  documenti  notariali, 
sinanco  popolari  tradizioni;  tutto  raccolse,  di  tutto  volle  conservare  me- 
moria. 

JNel  18 19  die  principio  alla  grande  impresa,  pubblicando  pei  tipi  di 
Paolo-Emilio  Giusti  la  istoria  degli  Altendolo  Sforza;  e  da  quell'anno  sino 
al  i852  pubblicò  non  meno  di  centotredici  Famiglie.  Alla  sua  morte  alcune 
ne  restarono  già  compite  e  che  potrebbero  con  lieve  fatica  stamparsi;  e  se 
non  vado  errato,  sono  le  storie  dei  Conti  della  Gherardesca,  dei  Marchesi 
di  Saluzzo,  degli  Ordelaffi.  e  dei  Della  Casa  (1). 

L'intendimento  dell'autore  ia  quest'opera  non  fu  già  quello  di  adulare  i 
polenti  o  di  solleticare  vane  ambizioni;  ma  prese  piuttosto  di  mira  il  con- 
seguimento di  un  doppio  scopo,  cioè  di  giovare  alla  istoria  e  di  avvantag- 
giare gl'interessi  della  sua  patria.  Mollo  si  è  gridato  in  lutti  i  tempi,  e  gri- 
dasi tuttavia,  contro  i  compilatori  delle  genealogie;  ed  invero  non  affatto 
immeritato  è  il  disprezzo  che  colpisce  questa  classe  di  eruditi;  avvegna- 
ché sia  slato  quasi  sempre  unico  oggetto  di  cotali  scrittori  il  lusingare 
l'ambiziosa   vanità    dei    potenti,  sia  per    vile   cupidigia    dell'oro,   sia   per 

(1)  Rilevo  dalle  sue  lettere,  che  egli  stava  ancora  attendendo  agli  Alaman- 
ni, ai  Panciatichi,  ai  Farnese,  ai  Guidi,  ai  Savorgnano,  ai  Malatesla,  ai 
Savelli,  ai  Ricci,  ai  Del  Pozzo,  ai  Mocenigo,  ai  Montecuccoli,  ai  Rusca  ed 
ai  Segni. 
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farsi  strada  alla  fortuna,  all'ombra  delle  famiglie  adulate;  tutto  mettendosi 
sotto  i  piedi,  e  critica  e  storia  e  verità,  tentando  in  tal  guisa  d'ingannare 
la  pubblica  credulità;  mentre  invece  il  più  delle  volle  sono  riusciti  soltanto 
a  gettare  il  ridicolo  sopra  sé  stessi,  e  sopra  coloro  che  avrebbero  voluto 
esaltare,  facendone  altrettanti  rampolli  di  eroi  e  quasi  di  semidei.  Ma  con 
ben  altri  intenti  procede  il  Lilta  nel  suo  lavoro.  Egli  non  ricercò  che  la 
verità;  la  verilà  espose  in  tutta  la  sua  purezza,  nulla  curandosi  che  po- 
tesse non  piaciere  ai  potenti.  Se  taluno  tra  gli  antenati  di  un  principe  o  di 
un  ministro  si  rese  famoso  per  nequizia  e  scelleratezze,  egli  non  lo  ha  ce- 
lato; se  una  dinastia,  ora  cinta  dal  prestigio  della  gloria,  trasse  la  origine 
dalla  più  abietta  plebe,  egli  non  perciò  volle  tradita  l'istoria:  e  neppure 
occultò  quando  un  sangue  purissimo  venne  adulterato  con  ibride  di- 
scendenze; quando  la  viltà,  l'ozio,  la  ignavia  dei  nipoti  li  rese  in- 
degni di  un  nome  ereditato  dai  loro  maggiori,  e  da  questi  reso  glorioso 
per  aver  bene  operalo  a  prò  della  patria.  Per  farlo  deviare  da  questo 
principio  che  si  era  indeclinabilmente  prefisso,  non  valsero  mai  né  mi- 
nacce ,  né  lusinghe ,  né  timore  di  odio ,  né  la  speranza  delle  amicizie. 
Giudico  non  inopportuno  lo  esporre  colle  sue  slesse  parole  come  sentisse 

in  questo  proposito.  «  C (egli  a  me  scriveva  nei  23  novembre  1842) 

«  mi  ha  fatto  scrivere  perchè  pubblichi  la  sua  Famiglia,  offerendosi,  a 
«  quanto  mi  pare,  di  fare  acquisto  di  un  esemplare  dell'  opera  mia.  Ma 
«  a  questi  patti  non  posso  scendere;  mentre,  volendo  essere  assoluta- 
se  mente  libero,  evito  di  contrarre  obbligazioni.  La  mia  opera  è  mezzo 
«  invenduta,  e  la  do  ai  librai  a  quel  prezzo  che  vogliono,  ma  non  la  vendo 
«  mai  a  famiglie  delle  quali  scrivo  la  storia.  Quando  scrissi  i  Colonna, 
«  regalai  un  esemplare  intero  ad  uno  di  essi,  e,  se  ben  mi  ricordo,  dodici 
«  esemplari  della  famiglia  Colonna.   Del  resto  se  assumerò  l'impegno  dei 

«  C ,  sono  persuaso  che  il  principe  non  mi  farà  dire  un  elte  a  favore 

«  dei  suoi  antenati,  ma  mi  pregherà  a  scrivere  liberamente  quel  che  mi 
«  pare,  e  così  va  fatto;  ed  io  scriverò,  secondo  il  solito,  imparzialmente  ». 
Ecco  ora  la  vera  ragione  per  cui  da  molte  famiglie  che  illustrò  non  ebbe 
che  dei  rimproveri;  ecco  il  perchè  da  taluno  tra  queste  che  si  credet- 
tero infamate  dalla  verità  dei  racconti  per  avere  smascherate  delle  am- 
bizioni dinastiche,  si  trovò  respinti  i  fascicoli  offerti  in  dono:  ma  egli 
non  se  ne  curando,  continuò  con  imperturbabile  fermezza  nel  suo  cam- 
mino senza  smarrirsi,  di  nuli' altro  cercando  che  di  esporre  la  verità,  e 
di  giudicare  con  quel  criterio  e  quella  imparzialità  che  rende  veramente 
ammirabili  le  biografie  contenute  nel  suo  lavoro.  Difficile  oltremodo  era 
questa  parte  dell'impegno  che  si  era  assunto.  E  mal  vezzo  di  molti  scrit- 
tori di  storie,  in  ispecie  dei  tempi  nostri,  di  giudicare  colle  idee  moderne 
i  fatti  e  gli  uomini  dei  secoli  passati:  il  che,  piuttosto  che  dettare  isto- 
rie, io  chiamerei  denaturare  la  verità,  perciocché  si  viene  a  falsare 
quell'insegnamento  che  il  presente  deve  desumere  dai  tempi  andati,  con- 
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fondendosi  ogni  ragione  di  tempi  e  di  fatti,  e  prestando  ad  una  gene- 
razione le  idee  e  le  passioni  di  un'altra;  con  che,  per  conseguenza,  viene 
ad  annullarsi  qualunque  istorica  tradizione.  Pompeo  Lilta  ben  si  guardò  dal 
cadere  in  questo  fallo,  e  portò  nei  suoi  giudizj  quella  critica  scrupolosa,  che 
non  può  andare  disgiunta  da  slndj  siffatti:  ondechè,  obbligato  a  giudicare 
uomini  di  tutti  i  secoli,  cominciando  dall' undecimo  e  giungendo  al  decimo 
nono,  pose  in  bilancia  le  idee  e  le  passioni,  i  vizj  e  le  virtù  dei  tempi  nei 
quali  vissero;  tenne  conto  delle  circostanze  di  famiglia,  di  fazione  e  di 
patria;  a  lutto  infine  cercò  di  dare  il  giusto  valore,  affinchè  i  suoi  giu- 
dizj riuscissero,  quali  sono  difallo,  conformi  alla  verità.  Così  e  non  altri- 
menti, si  può  scrivere  di  storia.  Grandi  lumi  ed  immenso  vantaggio  trae 
la  istoria  da  lavori  condotti  con  tanta  coscienza:  molti  fatti,  che  sembrano 
inesplicabili,  trovano  la  loro  dichiarazione  nel  concorso  delle  circostanze 
domestiche  degli  individui  che  vi  han  preso  parte:  ma  pur  troppo  ancora 
molti  eroi  vengono  smascherati  e  spogliati  del  prestigio  che  circonda  il 
loro  nome,  venendo  a  scoprirsi  che  interessi  dinastici,  ambizione,  spe- 
ranze più  o  meno  vicine,  hanno  indotto  costoro  ad  agire  nell'una  piut- 
tosto che  nell'altra  maniera.  Così,  col  suo  lavoro,  egli  sfrondò  non  poche 
corone,  e  dissipando  le  favole  che  celavano  la  verità,  fece  manifeste  molle 
malvagità  e  turpitudini. 

Dissi ,  e  non  a  torto ,  che  il  Lilta  intese  col  suo  lavoro  a  giovare 
agl'interessi  della  sua  patria.  Quell'  eletto  ingegno  di  Francesco  Forti  , 
in  un  articolo  che  stampava  nel  gennajo  del  1829  nel  giornale  «  L'An- 
tologia »,  prendeva  ad  esame  la  Istoria  delle  famiglie  celebri  italiane»  di 
cui  erasi  incominciata  la  pubblicazione  già  da  dieci  anni.  Passate  a  ras- 
segna le  condizioni  antiche  e  recenti  della  italiana  aristocrazia,  scendendo 
a  parlare  dell'opera  di  Pompeo  Litta,  concludeva  che  poche  ne  erano  uscite 
più  nobili  da  penne  italiane;  perchè,  addentrandosi  nell'intendimento 
dell'  autore ,  ei  scorgeva  come  con  questo  lavoro  egli  volesse  rivol- 
gersi a  quei  giovani ,  i  quali ,  usciti  da  illustre  schiatta ,  educati  tra  le 
pareli  domestiche,  «  da  un  sistema  di  sorveglianza  passano  ad  un  tratto 
ce  alla  piena  libertà  senza  le  debite  gradazioni  ,  entrano  nel  mondo 
«  senza  speranza ,  senza  disegno ,  e  sollevando  pur  talvolta  lo  spirilo 
«  colle  poesie  e  coi  romanzi,  si  perdono  poi  nell'ozio  di  quella  che  di- 
ce con  società.  A  questi  (  ei  prosegue  ) ,  si  vorrebbe  parlare  col  Conte 
«  Litta  della  gloria  degli  avi  e  dei  doveri  che  sono  aggiunti  a  quel  nome 
«  onde  non  possono  a  meno  di  andar  superbi.  Si  vorrebbe  dire  cosa 
a  aspetti  da  loro  l'agricoltura,  l'educazione  del  popolo,  la  scienza  delle 
a  armi,  che  pure  dovrà  essere  onorevole  una  volta  anco  in  Italia.  Né 
«  sarebbe  da  tacere  qual  soccorso  ne  aspettino  le  scienze  morali  e  po- 
«  litiche ,  che  se  non  sono  coltivate  da  chi  non  ha  bisogno  di  locare 
«  l'opera  sua,  non  so  chi  r'potrà  farle  avanzare  in  Italia.  Bisognerebbe 
«  mostrare ,    che   la   Italia  gli   ama   e   confida    in    loro ,    e    volentieri    ne 
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«  riconoscerebbe  il  primato,  dove  volessero  prendere  a  cuore  la  causa 
u  della  civiltà;  finalmente,  sarebbe  necessario  dir  loro  con  gravità  se- 
ti nile ,  che  non  essendo  abbastanza  ricchi  per  costituire  una  vera  ari- 
«  stocrazia,  non  restano  altre  vie  per  sostenere  il  patriziato,  che  quelle 
et  delle  civili  virtù  e  della  scienza.  La  civiltà  italiana  o  più  presto  o  più 
«  tardi  deve  avanzare,  ma  i  nobili  non  saran  considerati  se  non  avranno 
<(  ben  meritato  dalla  nazione:  poiché  neh' ordinare  gli  stati  non  si  va- 
a  lutano  già  i  vani  nomi,  ma  si  conciliano  gl'interessi,  e  si  transige 
a  coi  soli  polenti  ».  Si  chiama  questo  o  no  giovare  alla  patria  tentando 
di  educarle  ottimi  cittadini,  e  proponendo  a  questi  esempj  generosi  da 
imitare,  delitti  e  vergogne  da  abominare?  Ed  in  quali  opere  si  con- 
danna con  più  magnanime  parole  la  fellonia  di  colui  che  primo  dischiuse 
agli  stranieri  il  bel  giardino  d'Italia;  di  chi  vendè  ad  essi  l'ingegno  e 
la  spada;  di  chi  fé  turpe  mercato  della  libertà  della  patria?  Lodovico 
Sforza,  Gian-Giacomo  Trivulzio ,  Àntoniotto  Adorno,  e  tanti  altri  che 
parteciparono  al  gran  delitto,  vi  sono  stigmatizzali  di  colai  modo,  che  non 
so  dire  se  meglio  sarebbe  possibile  il  farlo.  Ed  in  questo  proposilo,  è  da 
notarsi  ancora  l' amore  con  cui  il  Conte  Litta  raccolse  tulio  ciò  che  si 
riferisce  alla  illustre  dinastia  di  Savoja,  che  il  re  Carlo-Alberto  gli  volle 
raccomandata  con  dirgli  :  che  dovesse  ricordarsi,  essere  la  sua  famiglia 
delta  per  antonomasia  la  casa  senza  macchia ,  e  la  unica  italiana  che 
avesse  stato  in  Italia.  Fu  per  questo  che  il  Conte  Pompeo  die  mano 
a  questo  lavoro  con  un  impegno  grandissimo,  sino  ad  impiegarvi  più 
anni  :  ma  ,  pur  nonostante ,  volendo  sempre  e  ad  ogni  costo  esporre  la 
verità ,  andò  incontro  a  non  lievi  disgusti  con  la  ceusura  Austriaca 
e  collo  slesso  re  Carlo-Alberto  ;  il  quale,  indotto  da  qualche  retrivo 
ministro,  che  allora  gli  stava  d'attorno,  non  avrebbe  desiderato  che 
così  francamente  venisse  esposto  la  insipienza  di  governo  degli  ultimi 
tre  principi  che  lo  avevano  preceduto  sul  trono.  Per  il  che  l'autore  scri- 
vevami ,  ai  19  maggio  1846:  "  Non  ho  terminata  la  pubblicazione  della 
«  casa  di  Savoja,   perchè  per   le  ultime  tavole    sono   in    non    pochi   guai. 

Grida  contro  di  me  Vienna,  poi  Torino;  il  qual  Torino,  che  tanto  fa 
«  chiasso ,    dovrebbe    accostumarsi    alla    libertà    della    slampa  :     cosicché 

conviene  che  aspetti  la  sentenza  di  una  censura  che  nulla  intende  ,  e 
«  la  calma  di  una  corte  in  collera  ». 

Ma  non  mi  sono  io  già  costituito  assoluto  panegirista  o  lodatore  in 
lutto  e  per  tutto  dell'  opera  del  conte  Litta  ;  avvegnaché  in  essa  pure 
non  manchino  difetti.  E  come  sarebbe  mai  possibile  la  perfezione  in 
opera  di  tanta  mole  ?  Tacendo  dello  stile  ,  che  talvolta  sarebbe  da  desi- 
derarsi più  corretto  ed  elegante  ,  non  posso  lasciare  del  pari  dimenticata 
la  leggerezza  con  cui  si  tratteggiano  le  biografie  di  alcuni  individui  che 
lauto  ebbero  di  azione  nelle  vicende  italiche,  quasi  che  fossero  personaggi 
di  poco  0  niun  conto:  e  basti  per  tutti  il  rammentare  la  biografia  della  gran 
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Marchesana  di  Toscana,  Matilde,  die  nella  genealogia  degli  Estensi  vedesi 
esposta  con  troppo  brevi  parole.  Altri  difetti  che  si  potrebbero  rimprove- 
rare al  nostro  autore,  sono  ed  il  frequente  invertimento  nei  colori  delle 
armi,  ed  alcuni  sbagli  nell'ordine  genealogico;  se  non  che  tali  errori  deb- 
bono, piuttosto  che  a  lui,  attribuirsi  a  difetto  dei  non  sempre  diligenti  col- 
laboratori ch'egli  s'ebbe  nelle  diverse  parti  d'Italia.  Chiunque  per  poco 
ponga  mente  alla  vastità  dell'impresa,  convien  che  vada  facilmente 
persuaso  che  ad  un  uomo  solo  era  impossibile  il  saper  tutto  e  di  tutti  , 
l'aver  tra  mano  gli  originali  dei  documenti  relativi  alle  casale,  delle  quali 
doveva  occuparsi.  Quindi  necessaria  corrispondenza  colle  famiglie,  con 
più  o  meno  erudite  persone  nelle  città,  le  cui  famose  schiatte  prendeva 
a  illustrare.  Il  Litla  non  era,  come  dicemmo,  un  fabbricatore  di  genealogie; 
non  inventava  di  suo  capo  gli  stemmi:  gli  era  perciò  necessario  lo  starsi 
a  quello  che  gli  veniva  mandalo.  Difficile  sopra  tutto  è  la  parte  genea- 
logica nelle  grandi  famiglie,  per  le  solenni  imposture  che  vi  ha  portate 
la  impudenza  degli  antichi  adulatori;  onde  non  è  cosa  di  lieve  momento 
lo  scernere  il  vero  dal  falso,  richiedendosi  in  ciò  critica  non  ordinaria. 
Le  difficoltà  van  facendosi  sempre  maggiori  quando  si  tratti  di  una  ca- 
sata ,  le  cui  memorie  risalgano  al  di  là  del  secolo  decimoterzo;  perchè 
i  documenti  si  fanno  sempre  più  scarsi;  perchè  di  sovente  si  trovano  ri- 
petuti i  nomi  slessi  ed  in  tempi  tra  loro  vicinissimi:  la  qual  cosa  rende 
malagevole  il  saper  distinguere  a  quale  individuo  un  documento  o  un 
fatto  possano  appartenere.  E  notissima  poi  la  falsità  dei  documenti  anti- 
chi, operata  dalla  chierisia  prima  dei  secolo  decimoquinto  per  legittimare 
il  possesso  de'  loro  beni  ;  e  di  poi  dalle  famiglie  nel  secolo  decimoset- 
timo, per  ornarsi  di  fregi  araldici,  di  titoli  sognali,  di  diritti  che  non 
hanno  esistilo  giammai.  E  officio  dello  storico  lo  smascherare  cotali  im- 
posture, lo  svelare  la  falsità  di  quegli  atti:  parte  difficoltosa  oltremodo, 
e  che  richiede  studj  e  cognizioni  non  volgari.  Fu  pure  mal  vezzo  degli 
antichi  genealogisti  il  cercare  gli  antenati  delle  nostre  illustri  famiglie 
in  qualche  barbaro  sceso  d' oltremonti  a  devastare  il  bel  giardino  d'  Ita- 
lia ,  sembrando  ad  essi  che  fosse  cosa  pressoché  vituperevole  il  farli 
provenire  dall'  antico  sangue  italiano  ;  e  pel  solito ,  non  mancano  docu- 
menti o  tradizioni  da  citarsi  in  proposito.  Il  conoscere  ad  ogni  costo  la 
verità,  e  perciò  l'addentrarsi  nell'esame  delle  vetuste  pergamene,  si 
rende  necessario  a  chiunque  intraprenda  un  lavoro  del  genere  di  quello 
del  Conte  Lilta;  e  tanlo  più  si  rende  necessario,  perchè  il  ravvisare  se 
gli  antenati  di  una  famiglia  abbiano  vissuto  a  legge  romana ,  longobar- 
dica ,  bavara ,  salica  o  ripuaria  ,  può  servire  a  spiegare  il  perchè  ab- 
biano seguila  l'una  piuttosto  che  l'altra  bandiera;  il  discernere  se  furono 
cattarli  ,  lombardi  ,  valvassori ,  conti ,  marchesi  o  duchi  dell'  una  o  del- 
l'altra parte  d'Italia,  può  dare  gran  lume  per  determinare  se  a  quella 
debba  riportarsi  un  qualche  fatto  o  documento.  Tutte  queste  difficoltà  erano 
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da  superarsi:  perciò  convien  perdonargli  se  qualche  ben  rara  volta  Io  tro- 
viamo in  errore.  Bene  è  a  dirsi  per  sua  discolpa,  che  egli  ha  avuto  per 
costante  sistema  il  notare  quando  una  discendenza  gli  sembrava  dubbia  ; 
e  bene  spesso ,  tralasciando  una  serie  mal  sicura  di  antenati ,  noti  so- 
lamente per  atti  privati  ,  ha  stabilito  il  ceppo  della  famiglia  nel  primo 
individuo  che  ha  dato  materia  alla  storia  per  registrate  il  suo  nome. 
E  deve  aggiungersi  ancora,  che  gli  uomini  veramente  illustri  sono  tutti 
collocati  nell'ordine  genealogico  che  ad  essi  con  sicurezza  appartiene: 
il  che  è  la  parte  principale  del  suo  lavoro,  non  mancando  i  dati  necessarj 
per  far  conoscere  quali  furono  quegl' individui  nelle  attinenze  pubbliche 
e  nelle  domestiche. 

Di  mezzo  a  questi  lavori  diretti  ad  esporre  la  istoria  delle  nostre  più 
illustri  casate,  non  trascurò  di  cooperare  all'incremento  delle  altre  parli 
della  istoria  italiana;  e  perciò  nel  1821  fece  pubblicare  in  Milano,  pei 
torchi  di  Paolo  Emilio  Giusti,  la  Vita  di  Pier  Lìdgi  Farnese  primo  Duca 
di  Parma,,  descritta  dal  P.  Affò,  premettendovi  un  arguto  proemio  ;  e 
nel  i833  fece  del  pari  ristampare  in  Milano  la  Vita  di  Giovanni  de  Me- 
dici detto  delle  Bande  Nere,  dettata  da  Gian  Girolamo  de'  Rossi  vescovo 
di  Pavia,  e  già  edita  dall' Affò  fino  dal  iyS5.  Ma  ciò  che  non  potremmo 
passare  in  silenzio  senza  taccia  d'ingratitudine,  si  è  la  parte  che  ei 
prese  alla  pubblicazione  di  questo  Archivio  Storico,  di  cui  si  fece  uno 
dei  più  attivi  cooperatori.  Fu  per  sua  cura  che  nel  1842  comparvero  nel 
terzo  volume  della  nostra  raccolta  le  Cronache  Milanesi  di  Giovati  Pietro 
Cagnola,  di  Giovanni  Andrea  Prato  e  di  Giovan  Marco  Burigozzo;  e 
se  non  si  vedono  precedute  da  una  sua  prefazione,  non  per  questo  tra- 
scurò di  arricchirle  di  dotte  e  pregevoli  annotazioni.  Né  vuoisi  tacere 
che  egli  erasi  fatto  mediatore  per  procurare  al  nostro  Archivio  talune 
delle  preziosità  storiche  già  possedute  dal  Trentino  Mazzetti,  già  Presi- 
dente della  corte  di  Appello  del  Regno  Lombardo-Veneto. 

L'assiduo  occuparsi  della  sua  istoria  delle  Famiglie  italiane  formò  per 
molti  anni  la  più  cara  delizia  della  sua  vita,  ed  il  distramelo  era  lo  stesso 
che  arrecargli  una  grave  molestia.  Penetralo  della  importanza  di  esso  e  con- 
scio di  quanto  se  ne  avvantaggiasse  la  scienza  delle  cose  nazionali,  sicuro 
d'altronde  di  non  potere  da  per  sé  solo  esaurire  il  vastissimo  tèma,  si  die 
con  alacri  cure  a  sollecitare  gli  studiosi  della  genealogia  istorica  nei  diversi 
Stali  italiani  affinchè  si  facessero  continuatori  dell'opera  sua,  offerendo  a 
tutti  con  generosità,  rarissima  invero  tra  gli  uomini  letterali,  di  dar  copia 
di  tulle  le  immense  notizie  da  lui  raccolte,  e  con  immensa  fatica  classale 
per  famiglie;  talché  spronando  me  pure  a  fargli  promessa  di  proseguire  il 
suo  lavoro  almeno  per  la  Toscana,  per  l'Umbria  e  per  le  Romagne,  tutto 
lieto  mi  scriveva,  nel  24  giugno  i845,  —  che  a  Torino  erasi  incominciata 
la  pubblicazione  di  un'opera  sulle  famiglie  Piemontesi;  che  altra  stavasene 
scrivendo  a  Roma  per  quella  dello  Stalo  Papale;   che  in   Padova  si  Uhi- 
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stravauo  le  casate  di  quella  città  ;  che  delle  Savojarde  stampavasene 
una  ben  redatta  istoria  in  Chamberì  ;  e  concludeva  sollecitandomi  a 
pubblicarne  qualcuna  delle  Fiorentine  da  me  già  composte ,  affinchè , 
egli  già  vecchio,  prima  di  chiuder  gli  occhi  all'eterno  sonno,  polesse 
avere  la  consolazione  di  sapere  che  il  suo  esempio  aveva  trovati  imi- 
tatori ,  e  che  la  grande  opera  avrebbe  avuto  continuatori  nei  diver- 
si Stali  d' Italia.  —  Col  crescere  degli  anni  in  lui  raddoppiava  lo  ze- 
lo,  ed  a  chi  lo  confortava  ad  aver  cura  della  propria  salute,  ed  a 
non  logorarla  con  applicazione  soverchia,  rispondeva:  «  Motus  in  fine 
«  velocior  :  divento  vecchio  ;  onde  ho  fretta ,  perchè  non  potrò  tirare 
«  l'opera  mollo  avanti.  Sono  robusto,  vivo  quieto,  ma  gli  anni  carn- 
ee minano  ».  Per  lo  che  riguardava  come  grave  sciagura  lo  essere  distolto 
da' suoi  lavori:  e  valga  a  mostrarlo  ciò  ch'egli  slesso  scrivevami  in  una 
lettera  del  5  agosto  1 845 ;  cioè:  «  Ho  sulle  spalle  una  gran  disgrazia,  mio 
«  caro  Passerini;  ed  è  che  rni  vogliono  Vice-Presidente  dell'Istituto,  per 
«  cui  dopo  due  anni  si  diventa  Presidente.  Io  amo  la  mia  solitndine  e  la 
«  mia  libertà-  ond'ella  può  bene  immaginarsi  quanto  sia  afflitto*  Cereo 
«  di  svincolarmi  dall'impegno,  ma  sono  crudeli,  e  non  mi  ddnno  ascollo. 
«  D'altronde,  il  dispiaciere  di  perdere  le  mie  occupazioni  predilette  non  è 
«  tanlo  per  la  felicità  che  desse  mi  procurano,  quanto  pel  pane  che  ne 
«  cavano  molte  famiglie  ».  Ed  in  altra  del  18  del  mese  stesso  soggiun- 
geva :  «  In  questi  giorni  sono  stato  in  gran  pericolo  di  diventare  Presi- 
ci dente  dell'Accademia  di  Belle  Arti:  mi  sono  salvato  per  miracolo  ». 
Né  credasi  per  questo  che  egli  fosse  uomo  che  amasse  vivere  a  sé  e 
per  sé,  isolalo  in  un  selvaggio  egoismo,  e  sdegnoso  di  sobbarcarsi  ai  pub- 
blici uffizj  :  che  anzi  fece  parte  ben  sovente  di  deputazioni ,  commis- 
sioni e  consigli;  e  può  assicurarsi  che  fu  uno  degli  uomini  i  più  adoperali 
così  nelle  pubbliche,  come  nelle  privale  facende;  avvegnaché  congiun- 
gesse rara  schiettezza  ed  esperienza  grandissima  negli  affari ,  ad  una 
specchiata  onestà:  laonde  uno  fra  i  suoi  lodatori  ebbe  a  dire ,  che  il 
Lilla  poteva  ingannarsi,  come  tutti  quaggiù,  ma  che  non  sapeva  in- 
gannare. 

In  ispecie,  poi,  non  era  giammai  ritroso  quando  la  patria  avea  bi- 
sogno di  lui.  Nel' 1848,  duranti  le  memorande  giornate  di  Milano,  fu 
chiamalo  a  sedere  nel  Governo  Provvisorio  della  Lombardia.  Lo  in- 
carico difficile  non  ricusò;  e,  presovi  posto,  fu  destinalo  a  presiedere 
alle  cose  della  guerra ,  fidando  i  colleghi  nella  militare  esperienza  di 
lui.  Era  impossibile  il  disimpegnare  l'ufficio  con  zelo  maggiore:  tutto 
voleva  eseguire  da  per  sé,  a  tulio  vigilare,  e  con  assiduità  inarriva- 
bile assisteva  alle  opere  di  fortificazioni  che  si  costruivano  d' attorno 
alla  città  per  tenerla  preparata  a  sostenere  un  assedio  :  visitava  al- 
l' ospedale  i  feriti ,  alle  carceri  i  prigionieri  ;  amoroso  e  caritatevole 
con  tulli,  senza  por  differenza  tra  l'inimico  e  l'amico,  non  altro  vedendo 
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nell'uomo  infelice  se  non  se  il  proprio  simile:  laonde  il  popolo  non  con 
altro  nome  sapeva  distinguerlo,  che  con  quello  del  Ministro  a  cavallo. 
Nei  tempi  di  maggiore  licenza  e  pericolo  non  mancò  del  coraggio  ci- 
vile di  fare  manifesta  la  sua  opinione ,  sempre  diretta  ad  opporsi  alle 
esorbitanze  dei  demagoghi,  i  quali  sventuratamente  avcano  fatta  di  Mi- 
lano la  sede  delle  loro  congreghe  ;  e  volendo  garantito  a  qualunque 
costo  l'ordine  pubblico,  non  disdegnò  di  emettere  solenne  protesta  ogni 
qualvolta,  non  potendo  impedirlo,  fu  addottato  un  qualche  provvedimento 
che  a  suo  avviso  non  fosse  atto  ad  avvantaggiare  i  comuni  interessi.  Ma 
le  procaci  mene  dei  demagoghi  la  vinsero,  e  piombando  la  capitale 
Lombarda  nell'anarchia,  furono  priucipal  cagione  che  gli  Austriaci  rien- 
trar potessero  trionfanti  in  Milano.  Pompeo  Litta  restò  fermo  al  suo 
posto  fino  all'estremo  momento,  e  non  abbandonò  la  città  fino  alla  mat- 
tina del  6  di  agosto,  di  un'ora  soltanto  prevenendo  l'ingresso  delle 
truppe  avversarie,  con  manifesto  pericolo  di  esser  fatto  prigione  dalla  loro 
avanguardia:  ma  non  volle  partirsi  senza  emettere  solenne  protesta  con- 
tro la  già  fatta  capitolazione;  tuttoché  andasse  convinto  che  qualunque 
resistenza  sarebbe  stata  impossibile ,  essendo  Milano  cinta  all'  esterno 
da  vittoriose  armi,  e  trascinata  all'estremo  fato  dai  trasmodati  che  rac- 
chiudeva nella  cinta  delle  sue  mura.  Ma  chiamato  dal  vqjo  pubblico  al 
Governo,  ei  credè  di  non  dovere  astenersi  da  tal  atto,  perchè  dal  po- 
polo avea  ricevuto  il  mandato  di  avviare  la  patria  a  più  lieti  destini, 
e  non  quello  di  ricondurla  sotto  l'antica  dominazione. 

Ma  non  volle  per  molto  tempo  restarsi  lontano  dalla  nativa  città;  e, 
dopo  essersi  tenuto  per  pochi  mesi  nascosto  in  una  sua  villa  ,  fidando 
nell'amnistia  concessa  dall'Austriaco  imperante,  vi  fece  ritorno  nel  di- 
cembre dell'  anno  istesso  ;  non  valendo  rimostranze  di  parenti  e  di 
amici  a  dissuaderlo  dal  fidarsi  di  quella  calma  apparente,  per  indurlo 
ad  abbandonare  quello  oramai  fattosi  per  lui  mal  sicuro  soggiorno  ; 
laonde  a  tutti  costantemente  rispose:  «  Ciò  che  io  feci,  lo  farei  ancora  se 
a  la  patria  lo  volesse:  d'altronde  amo  meglio  la  prigionia  nella  fortezza 
«  di  Verona  o  di  Mantova,  che  il  dovere  abbandonare,  e  forse  per  sem- 
«  pre,  il  mio  paese  «.  Rientrato  nella  sua  casa,  riprese  immediatamente 
i  lavori  che  aveva  lasciati  interrotti,  abbandonandosi  con  nuova  alacrità 
nel  conforto  degli  studj  suoi  prediletti.  «  E  benché  cordialmente  io  dicessi 
«  (scrivevano  nel  giugno  1849)  cne  110n  dovevamo  fidarci  dalla  Francia, 
«  e  che  io  fossi  della  setta  degli  arrabbiati ,  perchè  io  opino  che  nelle 
«  risoluzioni  si  debba  andare  avanti,  perchè  altrimenti  non  siamo  stimati 
«  nemmeno  dall'inimico;  malgrado  luttociò,  Austria  mi  ha  rispettato,  ed 
«  io  sono  ancora  qui  a  far  Famiglie  »:  ma  ben  vuol  dirsi  che  se  l'Austria 
lo  rispellò  nella  sua  libertà,  non  per  questo  gli  risparmiò  la  condanna  a 
gravosissima  multa,  della  quale,  peraltro,  ottenne  condonazione  per  avere 
con  dignitosa  prolesta  giustificato  di  non  essersi  neppure  per  un  momento 
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allontanalo  dal  suolo  Lombardo;  e  privatolo  poi  anche  della  carica  di 
Presidente  dell'  Istituto  di  scienze  e  di  lettere,  Io  destituì  dal  grado  eque- 
stre nell'Ordine  della  corona  di  ferro:  punizione  che  lungi  dal  recare  uno 
sfregio  al  suo  nome,  lo  decorò  al  contrario  di  un  distintivo  più  bello  di 
quelli  che  raramente  concessi  al  vero  merito,  sono  più  spesso  segnali  di 
abiezione  e  di  servitù. 

E  poiché  toccai  delle  onorificenze,  è  questo  il  luogo  per  dire  che  Pom- 
peo Litta  ne  ebbe  a  ribocco;  che  nella  Legione  di  onore  fu  Cavaliere,  e 
nell'Ordine  Mauriziano  ebbe  grado  di  Commendatore;  che  le  più  illustri 
Accademie  e  Società  scientifiche  e  letterarie  d'Italia  e  d' Oltremonti  si  reca- 
rono a  gloria  lo  annoverarlo  tra  loro:  se  non  che  egli,  più  curandosi  di  es- 
serne degno  che  di  farne  pompa,  e  ben  sapendo  che  ciò  suol  farsi  soltanto 
da  colui  cui  manchino  altre  maniere  per  distinguersi,  le  tenne  sempre 
con  gelosa  cura  nascoste  ad  ognuno,  cosicché  di  quelle  appena  ne  ebbero 
notizia  i  più  inlimi.  Tulli  i  documenti  relativi  a  questi  suoi  onori  ei  soleva 
tenere  racchiusi  entro  una  cartella,  sopra  la  quale  aveva  scritto  Vanltas 
vaniiatum  j  e  pochi  giorni  prima  di  morire,  chiamato  il  figlio  al  suo  letto, 
gli  consegnò  quelle  carte,  ed  accennandogli  lo  scritto,  soggiunse:  «  Ri- 
cordali di  questa  massima  ». 

L'esercizio  delle  pubbliche  virtù  non  fu  l'unico  pregio  del  mio  lodato, 
perciocché  seppe  congiungerlo  al  disimpegno  delle  più  amorose  cure  do- 
mestiche. Preparato  a  tutti  gli  uffizj  di  capo  di  famiglia,  bramoso  di  trovare 
nell'  amore  di  una  compagna  quella  dolcezza  di  cui  sentiva  il  bisogno 
nelle  ore  che  gli  lasciavano  libere  gli  sludi  ed  i  pubblici  affari,  desiderò 
una  consorte  che  fosse  degna  di  lui.  La  trovò,  e  nel  1829  si  unì  ad  una 
figlia  del  Tenente  Maresciallo  Lodovico  de  Rivaira;  soldato  che  ebbe 
bella  fama  nelle  guerre  Napoleoniche,  come  ajulante  del  General  Pino.  Ella 
lo  fece  padre  di  un  maschio  e  di  due  femmine,  una  delle  quali  morì  in 
tenera  eia.  1  doveri  della  paternità  furono  da  lui  sentiti  siccome  dovevasi 
da  un  uomo  della  sua  tempra;  la  educazione  che  procurò  ai  suoi  figli  fu 
degna  di  un  tanto  padre;  l'amore  che  provò  sempre  per  essi  fu  inarrivabile. 

La  sua  salute,  fino  alla  età  di  settanta  anni  inalterata,  cominciò  a  de- 
clinare sul  cadere  del  1 85 1 .  Una  iscuria  paradossa,  non  conosciuta  e  forse 
non  curata  a  dovere,  lo  trascinò  a  poco  a  poco  in  una  tabe,  che  lo  consunse. 
Dopo  tre  mesi,  cioè  nell'aprile  del  i852,  parve  che  la  malattia  incomin- 
ciasse a  declinare;  tanto  che  nel  mese  di  maggio  potè  recarsi  ad  una  sua 
villa  presso  Limido,  nella  provincia  di  Como.  Ben  conoscendo  la  natura 
dell'insidioso  malore  che  lo  travagliava,  e  presago  di  una  prossima  fine, 
passeggiando  un  dì  presso  il  cimitero  in  compagnia  di  un  suo  subalterno, 
volle  penetrarvi,  dicendogli:  «  Prevedo  la  mia  morte,  ho  pochi  mesi  di  vita: 
«  osserviamo  qua!  sito  di  questo  cimitero  meglio  convenga  per  farmivi  sep- 
«  pellire  ».  Dalla  sua  villa  passò  all'acque  termali  del  Masino  in  Valtellina, 
donde  tornò  a  Milano  nel  dì  primo  di  luglio.  Per  il  disagio  del  lungo  viag- 
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gio  gli  lornò  la  febbre,  e  fu  coslretto  a  stare  per  qualche  giorno  in  ca- 
mera, dippoi  a  giacersi  in  letto,  per  non  rialzarsi  mai  più.  Infermo  e  con- 
scio di  esser  vicino  alla  morte,  non  per  questo  si  scoraggi,  e  non  volle  ab- 
bandonare del  tutto  i  suoi  studj.  In  uno  degli  ultimi  giorni,  entrato  il  figlio 
nella  sua  camera,  lo  trovò  seduto  ed  occupato  nell'esame  di  alcune  carte 
delia  famiglia  di  Saluzzo.  Sorpreso  si  alzò,  ed  agli  amorosi  rimproveri 
che  gli  erano  fatti  perchè  avesse  lascialo  il  suo  letto,  rispose:  -  La- 
sciami osservare  queste  carte,  perchè  oggi  non  si  muore.  -  La  malattia 
fece  rapidissimi  progressi,  e  si  manifestò  sempre  più  minacciosa.  Sfiduciato 
dai  medici,  ricevè  imperturbato  l'annunzio  di  una  prossima  fine,  alla 
quale  toglieva  a' suoi  occhi  ogni  terrore  l'averla  considerata  già  da  gran 
tempo  colla  fermezza  del  filosofo  e  con  la  fede  del  cristiano.  Allora  volle 
soddisfare  ai  doveri  di  cattolico  e  di  padre,  e,  munitosi  pel  gran  viaggio 
dei  couforti  della  Religione,  curò  che  il  figlio  fosse  emancipato  dalla  pa- 
tria potestà,  e  da  sé  medesimo  lo  rese  istrutto  degli  affari  della  famiglia. 
Volle  anche  che  la  sua  figlia,  già  fidanzata  a  gentiluomo  degno  di  lei, 
si  affrettasse  all'altare  prima  che  per  lui  giungesse  l'ultimo  giorno.  Solenne 
momento  fu  quello  allorché  quasi  moribondo  benedisse  agli  sposi  :  momento 
che  più  si  sente  di  quello  che  si  possa  descrivere.  Tutti  si  struggevano  in 
lagrime  a  lui  dintorno,  ed  egli  solo  confortandogli,  serbava  il  volto  tranquillo 
e  sereno.  Questa  imperturbabilità  non  venne  mai  meno,  e  vide  sempre  sen- 
za sbigottimento  avvicinarsi  l'ora  del  sacrifizio:  solenne  riprova  che  l'uomo 
forte  e  sicuro  nella  sua  coscienza,  sa  vedere  senza  ribrezzo  quella  che  i  più 
riguardano  come  la  più  tremenda  tra  le  umane  vicissitudini.  In  quegli 
istanti  supremi  non  iscordò  le  sue  già  predilette  occupazioni,  e  si  die  pen- 
siero di  far  ordinare  le  sue  carte,  e  la  libreria  preziosissima  da  lui  raccolta, 
la  quale  legò  al  figlio,  raccomandandogliela  con  premurose  espressioni;  e 
l'ultimo  suo  voto  fu  di  non  morire  finché  non  fosse  condotto  a  termine 
l'assettamento  di  questa  sua  biblioteca.  E  trovò  ancora  il  tempo  per  det- 
tare alcune  lettere  che  dovevano  scriversi  ai  suoi  amici  dopo  il  suo  pas- 
saggio; una  tra  le  altre  a  Cesare  di  Saluzzo,  che  con  dolore  di  tutti  i  buoni 
Italiani  lo  ha  così  dappresso  seguito  nella  tomba  :  a  cui  ordinava  doversi 
scrivere,  che  gli  doleva  non  aver  vissuto  abbastanza  per  potere  ultimare 
la  storia  della  sua  casa,  che  tanto  gli  stava  a  cuore;  volendo  dargli  questo 
ultimo  pegno  dell'antica  amicizia.  Nel  giorno  17  di  agosto  stava  appunto 
rileggendo  il  manoscritto  della  istoria  di  quella  famiglia,  allorché  deponen- 
dolo sul  letto,  rivolto  agli  astanti,  disse:  «  Perdo  la  vista,  peggioro  «;  e 
quindi  benedisse  solennemente  ai  figliuoli,  e  sorridendo  a  chi  voleva  por- 
gergli qualche  confortatrice  bevanda,  soggiunse  con  fioche  e  tronche  pa- 
role: «  Muojo:  è  inutile,  la  medicina  non  ha  più  nulla  che  fare  col  mio 
«  corpo  ».  Qnesli  furono  gli  estremi  accenti:  e  nel  medesimo  giorno  alle 
ore  otto  ed  un  quarto  della  sera,  spirò  colla  calma  del  giusto.  Così,  dopo 
avere  insegnalo  ai  figli  come  si  vive,  insegnò  loro  ancora  come  si  muore; 
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ultima  lezione  in  cui  tutte  le  altre  sono  epilogate  della  sua  vita  :  credere, 
amare  e  sperare  (i). 

II  suo  corpo  fu  tumulato  senza  pompa  nel  cimitero  di  Limido,  com'egli 
aveva  espresso  nelle  sue  tavole  testamentarie. 

Pompeo  Litla  fu  uomo  semplice  nei  costumi,  nei  modi,  nelle  vesti: 
ebbe  rettitudine  e  bontà  d'animo  singolarissima;  religione  vera,  perchè 
sentita,  e  più  di  sostanza  che  d'apparenza;  amore  puro  pe'suoi  simili,  ragio- 
nevole ed  efficace;  commiserazione  per  gli  altrui  mali,  e  non  curanza  pei 
proprj.  Sortì  da  natura  animo  franco  e  leale;  fu  facile  nell'amicizie,  co- 
stante nel  mantenerle.  Dignitoso  coi  grandi,  affabile  cogl' inferiori,  il  suo 
modo  di  trattare  fu  tale  un  innesto  di  nobiltà  e  cortesia,  che  senza  ele- 
varsi o  discendere,  ogni  uomo  onesto  si  trovò  alla  pari  con  lui.  Fu  par- 
latore sentenzioso  e  calzante.  Appassionato  per  ogni  oggetto  di  pubblico 
bene,  non  lo  perde  mai  di  vista;  e  cosi  nobilmente  adempì  il  suo  manda- 
to, insegnando  ai  giovani  italiani  che  hanno  il  carico  di  un  nome  illustre, 
cogli  scritti  non  solo,  ma  con  l'esempio,  che  cosa  debba  farsi  per  non 
mostrarsi  indegno  de' proprj  natali;  imperciocché  ai  giorni  nostri  l'ari- 
stocrazia non  può  tenersi  superiore  nel  fatto  alle  altre  classi ,  se  non 
se  ben  meritando  della  patria  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  armi  e 
nell'esercizio  delle  virtù  cittadine.  Pochi  uomini  spesero  la  vita  più  de- 
gnamente di  lui,  che  in  ogni  sua  azione  ebbe  in  mira  il  più  generoso 
oggetto  che  aver  possa  un'anima  italiana;  quello  cioè  di  cooperare  a 
tornar  grande,  libera  ed  indipendente  la  patria. 

Luigi  Passerini. 


(1)  Devo  per  amor  di  giustizia  confessare,  che  molte  notizie  ho  desunte 
da  un  bell'articolo  necrologico  scritto  dal  sig.  Luigi  Toccagni  per  doversi 
inserire  nella  Gazzetta  ufficiale  di  Milano. 
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